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Parte II 

Il Quadro conoscitivo del territorio comunale 

 

 

0. La proroga della validità del Documento di piano 

 

Al fine di impostare correttamente questa variante nel solco della normativa relativa al consumo di suolo è 

importante qui ricordare come con delibera di Consiglio Comunale n. 19 del 18.05.2018 è stato prorogata 

la validità del Documento di Piano vigente ai sensi delle norme transitorie della Lr. 31/2014. In particolare 

l’art. 5 . c. 5 recita che “La validità dei documenti di piano dei PGT comunali, la cui scadenza intercorra 

prima dell’adeguamento della pianificazione provinciale e metropolitana di cui al comma 2, può essere 

prorogata di dodici mesi successivi al citato adeguamento con deliberazione del Consiglio comunale da 

assumersi entro la scadenza del proprio documento di piano”. 

 
 

 

 

 
 

Inoltre si ricorda che con la Lr. n. 24 del 27 dicembre 2021 è stato modificato l’art. 5 della Lr. 31/2014. In 

particolare con l’art 16 del recente dispositivo si proroga la durata di validità dei documenti di piano dei 

PGT comunali, già disposta ai sensi del secondo e terzo periodo del comma 5, estendendola per 

ulteriori dodici mesi successivi all'efficacia dell'adeguamento della pianificazione provinciale e 

metropolitana di cui al comma 2. A tal fine, non occorre alcuna deliberazione da parte dei consigli comunali 

interessati. Attualmente Regione Lombardia ha provveduto ad adeguare il proprio strumento di 

pianificazione territoriale (PTR) con delibera di Consiglio Regionale n. 411 del 19 dicembre 2018. Tale 

adeguamento ha acquistato efficacia il 13 marzo 2019, con la pubblicazione sul BURL n. 11, Serie Avvisi e 

concorsi, dell'avviso di approvazione (comunicato regionale n. 23 del 20 febbraio 2019) e i PGT nonché le 

relative varianti adottate successivamente al 13 marzo 2019 devono risultare coerenti con criteri e gli 

indirizzi individuati dal PTR per contenere il consumo di suolo.  

La Provincia di Como ha avviato l’iter, attualmente in corso, per l’adeguamento del PTCP ai dettami della 

Lr. 31/2014 (cfr. sotto paragrafo 2.2.1 capitolo 2 Parte I del DdP) e pertanto, in scia alle volontà 
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amministrative, la presente variante sarà impostata in coerenza con la normativa sul principio del Bilancio 

Ecologico Zero1. 

 

1. Lo stato di attuazione del Piano di governo del territorio vigente 

 

Già la legge regionale 7 giugno 1980, n. 93 “norme in materia di edificazione nelle aree agricole” ha 

introdotto il concetto di tutela e protezione del territorio agricolo da indiscriminate e sterili espansioni urbane 

prevedendo il “soddisfacimento dei bisogni abitativi prioritariamente mediante il recupero degli edifici 

esistenti e l’uso delle aree anche parzialmente inedificate e site in zone già urbanizzate” (lett. a, c. 2 art. 1); 

concetto richiamato e rafforzato nella Lr. 28 novembre 2014, n. 31 “Disposizioni per la riduzione del 

consumo di suolo e la riqualificazione del suolo degradato”. Infatti, il nuovo art. 8 comma2, lett. b bis) alla 

Lr 12/2005 introdotto dalla Lr. 31/2014 sostiene che “nella definizione degli obiettivi quantitativi tiene conto 

prioritariamente dell'eventuale presenza di patrimonio edilizio dismesso o sottoutilizzato, da riutilizzare 

prioritariamente garantendone il miglioramento delle prestazioni ambientali, ecologiche, energetiche e 

funzionali”. In tale contesto, pertanto, risulta fondamentale conoscere lo stato di attuazione del PGT vigente 

al fine di capire quanti volumi, differentemente declinati, sono ancora potenzialmente realizzabili per 

soddisfare la domanda insorgente.  

Al fine di ottenere un quadro della pianificazione attuativa facciamo riferimento allo strumento urbanistico 

vigente e confrontiamolo con le pratiche depositate in comune e quanto finora attuato. In particolare, è stato 

effettuato, a cura dell’Ufficio tecnico, una verifica dei piani attuativi riconducibili al Documento di Piano e 

quelli del Piano delle regole evidenziando così le volumetrie previste, quelle assentite e quelle realizzate. Con 

riferimento ai calcoli effettuati con i dati forniti dall’Ufficio tecnico si è pertanto giunti ad una stima2 dello 

stato di attuazione in quanto non tutte le informazioni sono state fornite. In tale contesto, pertanto, e nelle 

more di implementazione della piattaforma SIMON, applicativo web di Regione Lombardia per effettuare il 

monitoraggio del PGT sia a livello di attuazione delle previsioni che per gli effetti ambientali indotti 

dall’attuazione del piano stesso, si è provveduto a definire un livello di attuazione da declinarsi in percentuale 

rispetto a quanto previsto dal PGT. I dati macro relativi al allo stato di attuazione del PGT sono:  

 

PER LE FUNZIONI RESIDENZIALI 

- attuati 24.560,05 mc su un totale 66.751,93 mc (se si considera Ambito A1) pari al 36,79% 

- attuati 24.560,05 mc su un totale di 38.076 mc (escluso ambito A1) pari al 64,5% 

 

PER LE FUNZIONI NON RESIDENZIALI 

- attuati 4.982 mq di SL su un totale di 51.433,75 mq di SL pari al 9,69% 

 

Le limitata attuazione delle previsioni di piani in materia di funzioni non residenziali se da un lato dev’essere 

raffrontata alle varie crisi economiche che hanno caratterizzato il mercato nazionale e internazionale, 

dall’altro rappresenta un forte indicatore per la verifica dei parametri di consumo di suolo da cui non 

possiamo prescindere. In altre parole, pur sposando l’idea che sul territorio di Bregnano sia necessario offrire 

spazi e servizi per stimolare la dinamicità economica, dall’altro non è possibile ignorare che buona parte del 

consumo di suolo derivi proprio da queste scelte. Pertanto, nell’ambito del BES la variante del PGT risponde 

alle specifiche della Lr. 31/2015 in quanto ancora in fase transitoria mancando il PTCP ma, a valle 

dell’approvazione di quest’ultimo, scelte più coraggiose dovranno essere fatte anche tenendo in 

considerazione la capacità del mercato di assorbire le diponibilità fondiarie messe a disposizione. 

  

 
1 La differenza tra la superficie agricola che viene trasformata per la prima volta dagli strumenti di governo del territorio e la 

superficie urbanizzata e urbanizzabile che viene contestualmente ridestinata nel medesimo strumento urbanistico a superficie 

agricola. Se bilancio ecologico del suolo è pari a zero, il consumo di suolo è pari a zero 

2 La stima si è resa necessaria in quanto non tutti i dati forniti dall’ufficio tecnico erano completi e questo soprattutto per la 

pianificazione attuativa di più lunga data 
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2. Inquadramento territoriale 

 

Il quadro conoscitivo si pone l’obiettivo di fornire una cornice di conoscenza delle dinamiche territoriali che 

hanno caratterizzato il comune di Bregnano ponendo attenzione ai grandi sistemi territoriali, al sistema della 

mobilità, alle aree a rischio o vulnerabili, alle aree di interesse archeologico e ai beni di interesse 

paesaggistico o storico – monumentale, alle aree naturali e ai siti RN2000, agli aspetti economici, culturali, 

rurali e di ecosistema, la struttura del paesaggio agrario e all’assetto tipologico del tessuto urbano e ogni 

elemento che vincoli la trasformabilità del suolo e del sottosuolo. Una conoscenza che vuole rappresentare la 

base per la definizione delle scelte di governo del territorio. 

Bregnano si localizza ai margini esterni della Brianza e della bassa pianura Comasca e confina a nord con 

Cadorago, a est con Cermenate, a sud con Lazzate e Rovellasca, ad ovest con Lomazzo. Risulta bagnato ad 

ovest per tutta la sua lunghezza dal torrente Lura e partecipa al Parco Locale di Interesse Sovracomunale 

della Valle del Lura, così come il laghetto Rosorè e l’attigua aria umida. Bregnano si posiziona a circa 15/20 

Km dal Capoluogo provinciale e a circa 35/40 Km da Milano.  

 

 
 

La presenza di infrastrutture di elevata capacità quali la Pedemontana e l’autostrada A9, rendono Bregnano 

facilmente accessibile da Milano, dalla Brianza Monzese che si caratterizza per un solido apparato 

industriale e un terziario particolarmente avanzato e dal Gallaratese che, anche grazie al vicino aeroporto 

internazionale di Malpensa, si è trasformato in un centro terziario e commerciale di crescente importanza. Un 

territorio che, anche grazie alla recente realizzazione della Pedemontana, potrebbe diventante fonte di 

interesse per molte attività industriali e commerciali. Inoltre, la presenza del lago con le sue bellezze storiche, 

paesaggistiche, culturali e naturali che tutto il mondo invidia, si è sviluppata una imponente offerta turistica e 

ricettiva che ha permesso la nascita e la crescita di un’economia basata anche sui servizi e sul commercio.  

Approfondendo l’analisi possiamo osservare come esista sul territorio un approccio policentrico soprattutto 

nell’area di pianura ove si sviluppa una rete di centri urbani polarizzatori di funzioni che presentano 

influenze sui centri minori di loro influenza. Come si evince dal Piano territoriale di Coordinamento 

provinciale di Como del 2006 “il PTCP si propone di recuperare, consolidare e valorizzare il sistema 

insediativo policentrico, attraverso l’individuazione di centri urbani poli attrattori che possano garantire un 

Brianza 
Monzese 
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ruolo qualificante nell’ambito territoriale di riferimento, attraverso un’adeguata offerta di infrastrutture e 

servizi di livello sovracomunale”. I centri urbani polarizzatori sono stati individuati sulla base di una serie di 

indicatori (Demografia, economia, servizio sociosanitario, istruzione, funzioni pubbliche, offerta turistica 

ricettiva, cultura e sport, accessibilità) e nelle vicinanze di Bregnano sono stato individuati ben 3 centri: 

 

1 Lomazzo 

2 Fino Mornasco 

3 Cantù 

 

 
 

In tali centri il PTCP prevede una serie di obiettivi, tra cui l’individuazione di aree strategiche per la 

localizzazione di funzioni di rilevanza sovracomunale, il miglioramento delle condizioni di accessibilità 

pubblica e privata con la previsione di nodi di interscambio, il potenziamento delle dotazioni di servizi, la 

rivitalizzazione dei centri storici.  

 

2.1. Il sistema della Mobilità 

 

Il sistema della mobilità è l’insieme delle caratteristiche fisiche e organizzative che realizzano il servizio di 

trasporto e permettono agli utenti di effettuare gli spostamenti. Il modo in cui la domanda di trasporto utilizza 

l’offerta disponibile determina lo stato del sistema di trasporto. La ricostruzione dell’offerta di trasporto 

richiede, pertanto, la definizione e la caratterizzazione dei principali elementi della rete infrastrutturale sia 

esso di natura pubblica che privata e merita di essere approfondita con un serie di informazioni qualitative 

(caratteristiche geometriche, corsie, etc… ) al fine di consentire la redazione di strumenti di settore quali il 

Piano Urbano del Traffico. Al fine di una lettura immediata, la rete che compone l’armatura portante del 

sistema insediativo di Bregnano può essere scomposta sulla base della loro importanza e per il livello di 

servizio offerto. In questo modo possiamo cosi articolare l’offerta del sistema viabilistico sia esso teso a 

soddisfare una domanda di trasporto privato che pubblico. 

 

Offerta per trasporto privato Offerta per trasporto pubblico 

- Viabilità di interesse regionale 

- Viabilità di interesse sovra - locale 

- Viabilità di interesse locale 

- Viabilità della mobilità dolce 

- Viabilità pubblica su ferro 

- Viabilità pubblica su gomma 
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2.1.1. Viabilità di interesse regionale - Pedemontana 

 

Il sistema viabilistico della Pedemontana risulta composto da 87 Km di autostrada e 70 Km di viabilità 

locale. Le opere connesse interessano il territorio in senso nord – sud esattamente come l’autostrada lo 

attraversa in senso est – ovest, contribuendo cosi a risolvere molte delle congestioni che caratterizzano i 

centri abitati dei paesi attraversati. Per la difficoltà di attraversare una delle aree più antropizzate d'Europa, 

l’autostrada correrà per i tre quarti dei suoi 87 chilometri sotto il livello della campagna. 

 

 

In territorio di Bregnano è attraversato 

dal sistema Pedemontano a sud 

dell’area edificata immediatamente alle 

spalle dell’area industriale. Inoltre 

Bregnano risulta interessata da un’opera 

connessa che in prossimità della 

frazione di Puginate si stacca dalla SP 

31 e bypassa il tessuto urbano per 

immettersi in Pedemontana e per poi 

proseguire verso il comune di 

Rovellasca (SP. 31 Bis). Questa opera 

connessa permette di deviare il traffico 

di passaggio in entrata e in uscita da 

Pedemontana. 

 

Il tratto B1 (tra Turate a Cermenate) della pedemontana consente di raccordare l’autostrada A9 (Milano 

Como) con la superstrada Milano – Meda a sud dell’abitato di Cermenate garantendo cosi un collegamento 

veloce direzione est – ovest cosi da unire il gallaratese e l’aeroporto internazionale di Malpensa, con la 

Brianza Monzese. Lunga circa 7,5 km e a due corsie per senso di marcia, la tratta B1 si sviluppa per la quasi 

totalità (6,6 km) in trincea; è presente un viadotto per l’attraversamento del torrente Lura e tre svincoli: 

l’interconnessione con l’A9, lo svincolo di Lazzate, lo svincolo e interconnessione con la SP ex SS 35. Ad 

oggi pedemontana risulta incompleta (realizzati la tratta A, B1, Tangenziale Varese, Tangenziale Como), ma 

dopo mesi di rinvii, alcuni dovuti anche al Covid, sembra che il piano per il progetto della Pedemontana 

abbia trovato nuovo impulso nella volontà di completare l’opera entro le Olimpiadi invernali di Milano - 

Cortina del 2026. Aggiudicati pertanto i lavori delle tratte B2 (di 12,7 chilometri tra Lentate sul Seveso e 

Cesano Maderno) e C (di 20 chilometri da Cesano Maderno alla tangenziale est di Milano A51) mentre 

risulta ancora senza un futuro definito l’attuazione dell’ultimo tratto (D) da Vimercate a Osio Sotto (Bg). 

 

2.1.2  Viabilità di interesse sovra comunale  

 

Per viabilità sovra comunale si intende quella viabilità, spesso in gestione all’Ente Provinciale, che permette 

il collegamento tra più Comuni contermini o addirittura non contigui. A Bregnano ci sono due strade che 

presentano queste caratteristiche, la SP31 “della Pioda” che collega Vertemate con Minoprio con Saronno, e 

la SP 32 “di Novedrate” che parte dal Parco Pineta a ovest e di sviluppa in direzione est fino ad Arosio. 

Mentre la SP 31 attraversa l’abitato e il nucleo di antica formazione di Bregnano sdoppiandosi all’altezza 

della frazione di Puginate con la SP 31 Bis (opera connessa a Pedemontana che collega Bregnano con 

Ceriano Laghetto n provincia di Monza e Brianza) la SP 32 “di Novedrate” abbraccia la parte meridionale 

dell’abitato residenziale separando la zona industriale posta a sud. Entrambe e strade rappresentano elementi 

di fondamentale importanza per il territorio perché permettono di raggiungere agevolmente gli abitati di 

Rovellasca (direzione sud) e Vertemate con Minoprio (direzione Nord), Cermenate (direzione est) e 

Lomazzo (direzione ovest). Inoltre la SP32 permette il superamento della valle del Lura affiancandosi ad 

un’altra strada (via Risorgimento) si sezione ben più ridotta. 
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SP 31 – Sdoppiamento con la SP 31 Bis SP 31 - Via Grandi direzione sud 

  
SP 31 - Piazza San Michele direzione sud SP 31 -Via Italia direzione sud (senso unico) 

  
SP 31 Via Milano incrocio con la SP 32 direzione sud SP 31 - Via Milano direzione Nord 

  
 

La strada provinciale 31 presenta a tratti un calibro ridotto (soprattutto in prossimità del nucleo di antica 

formazione) tanto da renderla a senso unico discendente, varie intersezioni stradali governate sia da semafori 

(incrocio con la via Garibaldi e Rampoldi) che da rotatorie. Inoltre, i lunghi rettilinei che si presentano sulla 

SP 32 

SP 32 

SP 31 

SP 31 

SP 31 Bis 
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via Grandi e via Milano e l’uso promiscuo delle stesse, potrebbero rappresentare fonte di potenziale pericolo 

per la di biciclette e pedoni. 

 

SP 32 – Via Carcano direzione est ingresso Bregnano SP 32 - Via Carcano incrocio via San Rocco 

  
SP 32 – Via Carcano direzione est SP 32 – Incrocio con la SP 31 Bis direzione est 

  
 

La SP32 intercetta la SP 31 Bis poche decine di metri prima di uscire dal territorio di Bregnano. Anche in 

questo caso la presenza di lunghi rettilinei e la mancanza di piste ciclo pedonali rendono potenzialmente 

pericolosa questa strada a coloro che si muovono con la mobilità lenta. 

 

SP 31 Bis – innesto Pedemontana direzione sud SP 31 Bis – Innesto con SP 32 direzione sud 

  
 

2.1.3 Viabilità di interesse locale e di quartiere 

 

Questa tipologia di assetto viabilistico costituisce la nervatura principale del sistema infrastrutturale di rilievo 

urbano del territorio di Bregnano. Sono le strade che collegano capillarmente i vari punti del Comune a 

partire dalle intersezioni con le strade di interesse sovra locale sopra richiamate, e che fanno dirigere i flussi 

di traffico verso le parti più interne del tessuto abitato. Tra queste troviamo: 

 

- La via San Rocco che staccandosi da via Milano prosegue in direzione nord incrociando la SP 32 fino ad 

arrivare alla via Rampoldi; 

- La via Kennedy, via Sauro che connette la frazione di Puginate con il centro di Bregnano; 

- Le vie Garibaldi, Rampoldi e Risorgimento che permettono di raggiungere gli abitati di Cermenate e 

Lomazzo rappresentando così un’altra arteria di collegamento est ovest (che attraversa la valle del Lura) ma 

che penetra il tessuto urbano; 

- Via Don Capiaghi che connette la SP31 e la SP 31 Bis con la frazione di Puginate. 
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Individuazione delle principali vie di interesse locale e di quartiere 

 
 

Molteplici poi le altre strade che capillarmente raggiungono i tessuti residenziali e industriali le quali e che 

penetrano puntualmente fornendo accessibilità a tutto il territorio di Bregnano. 

 

2.1.4  Il trasporto pubblico locale 

 

Il trasporto pubblico locale (TPL) su gomma interessa direttamente il comune di Bregnano per la presenza di 

due linee di collegamento la C60 (Como – Bregnano) gestita da ASF Autolinee e la C84 (Cantù – Lomazzo) 

gestita dal gruppo FNM Autoservizi. 

La C60 presenta 6 fermate sul territorio comunale e in particolare via Don Capiaghi, via Kennedy, via Paù, 

via Roma , via Dubini, via Garibaldi. 

La C84 presenta 3 fermate sul territorio comunale e in particolare in via Risorgimento, via Rampoldi, via 

Garibaldi. 

 

Per quanto riguarda le frequenze (fotografia alla data 07 aprile 2021): 

 

C60 verso Como: 11 corse giornaliere  

C60 verso Bregnano: 8 corse giornaliere 

C84 verso Lomazzo: 10 corse giornaliere (tutte in partenza da Ospedale di Cantù) 

C84 verso Cantù:  13 corse giornaliere (1 verso P.le Cai di Cantù, 10 verso Cantù Ospedale, 2 si fermano al 

Comune di Cermenate). 

 

Per quanto riguarda il TPL su Ferro è possibile accedere alla stazione di Lomazzo (distanza 2,4 Km) sulla 

linea (Saronno – Como), oppure alla stazione di Carimate (distanza 7 Km) sulla linea Chiasso – Milano. 

  

Via Kennedy 

Via San Rocco 

Via Garibaldi 

Via Risorgimento 

Via Don Capiaghi 
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Percorso del C60 verso Como Percorso del C60 da Como 

  

Percorso del C84 verso Cantù Percorso del C84 verso Lomazzo 

  
 

Linea S11 – Stazione Carimate Linea R17, RE7 – Stazione di Lomazzo 
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2.1.5 Piste ciclabili esistenti 

 

Il percorso ciclopedonali presenti sul territorio di Bregnano possono distinguersi in due grandi famiglie, 

quelle che attraversano il Plis della Valle del Lura e quelli che penetrano il tessuto urbano. 

 

- Parco Lura: è l'itinerario (n. 1) che attraversa il Parco del Lura da nord a sud per circa 26 Km collegando le 

colline di Bulgarograsso con la ciclabile del Canale Villoresi. Esso costituisce parte del percorso di valenza 

sovranazionale denominato "Via dei Pellegrini". 

- ciclabile di via A. Volta, viale Lombardia, via Don Capiaghi, via Kennedy, via Resegone, viale dello Sport, 

via Risorgimento, collegamento da via Monte Bianco a via Paù 

 

Itinerario 1 Parco del Lura Itinerario 1 Parco del Lura 

 

 

Ciclabile sulla via A. Volta 

 
Ciclabile in via N. Sauro Accesso ciclabile via Monte Bianco 
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2.2 Aree a rischio o vulnerabili 

 

Come richiesto dall’art. 8 della Lr. 12 /2005, il quadro conoscitivo del Documento di piano definisce anche 

le aree a rischio o vulnerabili. Considerato che molti aspetti saranno approfonditi negli appositi capitoli, ci si 

limita in questa sede a richiamare alcuni elementi che individuano sul territorio di Bregnano un fattore di 

attenzione. 

 

2.2.1. Aree vulnerabili ai nitrati 

 

In determinate aree, l’utilizzo sui campi agricoli di liquami di origine zootecnica e di fertilizzanti azotati, 

possono generare, specie con falde acquifere superficiali, residui di nitrati elevati, con conseguente aumento 

del degrado dei corpi idrici. Particolare rilevanza hanno tali informazioni quando sono poste in relazione e 

riguardano zone vulnerabili da nitrati, all’interno delle quali i limiti di spandimento sono ancora 

maggiormente stringenti. Ai sensi della D.g.r. 26 novembre 2019 - n. XI/2535 “Designazione di nuove zone 

vulnerabili da nitrati di origine agricola ai sensi dell’art. 92 del d.lgs. 152/2006” sono state ampliate le aree 

vulnerabili ai nitrati di origine agricola che si aggiungono a quelle già designate in Regione Lombardia con il 

Programma di Tutela e Uso delle Acque (PTUA) approvato con d.g.r. 6990 del 29 luglio 2017. La revisione 

della designazione delle ZVN si è resa necessaria per dare esaustiva attuazione a quanto previsto dall’art. 3, 

c. 4 della direttiva 91/676/CEE (relativo alla revisione delle zone vulnerabili da nitrati qualora si verifichino 

cambiamenti rispetto alla precedente designazione). L’aggiornamento della designazione è stato peraltro 

richiesto dalla Commissione Europea in fase di interlocuzione successiva all’avvio della procedura di 

infrazione n. 2018/2249. Contestualmente alla revisione delle ZVN conseguente alla necessità di dare piena 

attuazione all’art. 3, c. 4 della direttiva 91/676/CEE, l’individuazione delle nuove ZVN ha tenuto conto 

dell’esigenza di dare attuazione a quanto previsto dalla d.g.r. 6990/2017 in relazione all’ampliamento delle 

zone vulnerabili in corrispondenza delle fasce A e B del Piano per l’Assetto Idrogeologico (PAI) attualmente 

non incluse in ZVN. Come si evince dalla Dgr, il comune di Bregnano risulta interamente soggetto a 

Zona Vulnerabile ai Nitrati. 
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2.2.2. Zonazione sismica 

 

Regione Lombardia ha approvato la delibera n. 5001 del 30 marzo 2016, che definisce le linee di indirizzo e 

coordinamento per l’esercizio delle funzioni trasferite ai comuni in materia sismica, ai sensi dell'art. 3, 

comma 1, e dell'art. 13, comma 1, della legge regionale n. 33 del 2015. La nuova zonazione sismica e la l.r. 

n. 33 del 2015 sono entrambe efficaci dal 10 aprile 2016. In particolare, la l.r. n. 33 del 2015 aggiorna la 

normativa sulle costruzioni in zona sismica, adeguandola al D.p.r. n. 380 del 6 giugno 2001 “Testo Unico in 

materia Edilizia”. Nel rinviare all’apposito capitolo gli approfondimenti di natura sismica, ci limitiamo in 

questa sede a evidenziare come il territorio di Bregnano si trovi nella Zona 4 ovvero nella zona meno 

pericolosa ove la probabilità che capiti un terremoto è molto bassa.  

Le novità introdotte dalla l.r. n. 33 del 2015 e dalla D.g.r. n. 5001 del 2016 sono: (1) trasferimento ai comuni 

delle competenze in materia di opere o costruzioni e vigilanza in zone sismiche, per le opere ricadenti sul 

loro territorio; (2) per i comuni in zona sismica 2 sussiste obbligo dell’autorizzazione preventiva all'avvio dei 

lavori; (3) per i comuni in zona 3 e 4 sussiste obbligo del deposito della documentazione relativa al progetto 

prima dell’avvio dei lavori; (4) attività di controllo sistematico degli interventi relativi a opere o edifici 

pubblici o, in genere, edifici destinati a servizi pubblici essenziali, ovvero progetti relativi ad opere 

comunque di particolare rilevanza sociale o destinate allo svolgimento di attività, che possono risultare, in 

caso di evento sismico, pericolose per la collettività; (5) attività di controllo su tutti gli altri tipi di edifici in 

tutte le zone sismiche. 

 
 

2.2.3 Rischio Radon 

 

Ulteriore elemento di conoscenza necessaria per impostare al meglio le azioni di piano è il rischio derivante 

dalla presenza nel suolo di RADON. L’Agenzia Regionale Protezione Ambiente (ARPA) ha condotto due 

campagne che, con l’aiuto del Dipartimento di Statistica dell’Università degli Studi Bicocca e di metodi 

geostatistici, hanno permesso di stimare la concentrazione media di radon anche in comuni nei quali non 

sono state effettuate misure. Non esiste un criterio univoco per l’elaborazione dei dati e pertanto le 

cartografie di classificazione possono assumere risultati differenti.  
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Una prima possibilità è quella di rappresentare il valore medio della concentrazione di radon misurata o 

prevista in una determinata area. Nel caso del radon, è ancora più significativa, rispetto alla concentrazione 

media, la probabilità che una generica abitazione a piano terra abbia una concentrazione di radon superiore a 

un livello ritenuto significativo, per esempio a 200 Bq/m3. Nella cartografia3 sotto riportata, i comuni 

colorati in rosso sono quelli nei quali più del 20% delle abitazioni a piano terra potrebbe avere livelli di radon 

superiori a 200 Bq/m3. 

 

2.2.4 Invarianza Idraulica ed idrologica e recepimento direttiva “Alluvioni” 

 

Regione Lombardia, con legge regionale n. 4/2016 recante “Revisione della normativa regionale in materia 

di difesa del suolo, di prevenzione e mitigazione del rischio idrologico e di gestione dei corsi d’acqua” ha 

introdotto i concetti di “invarianza idraulica”, “invarianza idrologica” e “drenaggio urbano sostenibile”, 

concepiti per poter essere utilizzati all’intero degli strumenti urbanistici e dei regolamenti edilizi comunali “al 

fine di prevenire e di mitigare i fenomeni di esondazione e di dissesto idrologico provocati dall’incremento 

dell’impermeabilizzazione dei suoli e, conseguentemente, di contribuire ad assicurare elevati livelli di 

salvaguardia idraulica e ambientale”. Al comma 2, lett. g) dell’art. 7 della Lr. 4/2016 vengono specificati e 

descritti i concetti di cui copra e nel dettaglio si esplicita quanto segue:  

 

- per invarianza idraulica si intende il “principio in base al quale le portate di deflusso meteorico scaricate 

dalle aree urbanizzate nei ricettori naturali o artificiali di valle non sono maggiori di quelle preesistenti 

all’urbanizzazione”; 

- per invarianza idrologica si intende il “principio in base al quale sia le portate sia i volumi di deflusso 

meteorico scaricati dalle aree urbanizzate nei ricettori naturali o artificiali di valle non sono maggiori di 

quelli preesistenti all’urbanizzazione”; 

- per drenaggio urbano sostenibile si intende il “sistema di gestione delle acque meteoriche urbane, costituito 

da un insieme di strategie, tecnologie e buone pratiche volte a ridurre i fenomeni di allagamento urbano, a 

 
3 Anche se si tratta di una sovrastima (dal momento che non tutte le abitazioni si trovano a piano terra, dove le concentrazioni sono 

tipicamente più elevate rispetto agli altri piani), questo consente di individuare i comuni in cui il problema del radon dovrebbe essere 

affrontato con maggiore sollecitudine. 
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contenere gli apporti di acque meteoriche ai corpi idrici ricettori mediante il controllo alla sorgente delle 

acque meteoriche e a ridurre il degrado qualitativo delle acque”. 

 

Nel nuovo articolo 58 Bis della Lr 12/2005 introdotto dalla Lr 4/2016 si evidenzia al c. 2 che “I principi di 

invarianza idraulica e idrologica si applicano agli interventi edilizi definiti dall'articolo 27, comma 1, lettere 

a), b) e c) e a tutti gli interventi che comportano una riduzione della permeabilità del suolo rispetto alla sua 

condizione preesistente all'urbanizzazione, secondo quanto specificato nel regolamento regionale di cui al 

comma 5. Sono compresi gli interventi relativi alle infrastrutture stradali e autostradali e loro pertinenze e i 

parcheggi.”. Inoltre il c. 3 definisce specifici criteri per la redazione del Documento di piano finalizzati al 

non aggravamento delle condizioni di criticità idraulica dei corpi idrici ricettori delle acque meteoriche 

urbane. Tale comma detta che “il Documento di piano stabilisce che le trasformazioni dell’uso del suolo 

comportanti variazioni di permeabilità superficiale debbano rispettare il principio dell’invarianza idraulica 

e idrologica, anche mediante l’applicazione dei principi e dei metodi del drenaggio urbano sostenibile” e 

che il relativo rispetto debba essere garantito “anche per le aree già urbanizzate oggetto di intervento 

edilizio”. Inoltre, alla lett. b) si evince che “il piano dei servizi individua e definisce le infrastrutture 

pubbliche necessarie per soddisfare il principio dell'invarianza idraulica e idrologica sia per la parte già 

urbanizzata del territorio, sia per gli ambiti di nuova trasformazione, secondo quanto stabilito dal 

regolamento di cui al comma 5”. I regolamenti edilizi comunali, ai sensi del c. 5 del nuovo articolo 58 Bis 

della Lr 12/2005 deve recepire il regolamento approvato dalla Giunta Regionale contenente i criteri ed i 

metodi per il rispetto del principio dell’invarianza idraulica ed idrologica il quale definisce i seguenti aspetti: 

 

(a) ambiti territoriali di applicazione differenziati in funzione del grado di impermeabilizzazione dei suoli, 

delle condizioni idrogeologiche delle aree e del livello di criticità idraulica dei bacini dei corsi d’acqua 

ricettori;  

(b) il valore massimo della portata meteorica scaricabile nei ricettori per il rispetto del principio 

dell’invarianza idraulica e idrologica nei diversi ambiti territoriali individuati;  

(c) modalità di integrazione tra pianificazione urbanistica comunale e previsioni del piano d’ambito di cui 

all’art. 48, c. 2, lett. b) della Lr. 26/2003, nonché tra le disposizioni del regolamento e la normativa in 

materia di scarichi di cui all’art. 52, c. 1, della stessa legge regionale, al fine del conseguimento degli 

obiettivi di invarianza idraulica e idrologica;  

(d) misure differenziate per le aree di nuova edificazione e per quelle già edificate, anche ai fini 

dell’individuazione delle infrastrutture pubbliche di cui al Piano dei servizi;  

(e) indicazioni tecniche costruttive ed esempi di buone pratiche di gestione delle acque meteoriche in ambito 

urbano;  

(f) gli opportuni meccanismi di incentivazione edilizia ed urbanistica anche ai sensi dell’art. 4, c. 9, della Lr 

31/2014, attraverso i quali, i comuni possono promuovere l’applicazione dei principi dell’invarianza 

idraulica e idrologica, nonché del drenaggio urbano sostenibile;  

(g) la possibilità per i comuni di prevedere la monetizzazione come alternativa alla diretta realizzazione per 

gli interventi di cui al c. 2 previsti in ambiti urbani caratterizzati da particolari condizioni urbanistiche o 

idrologiche (…), in ragione delle quali sia dimostrata l’impossibilità a ottemperare ai principi di invarianza 

direttamente nelle aree oggetto di intervento. I proventi della monetizzazione sono introitati dai comuni i 

quali destinano tali risorse al finanziamento di interventi necessari per soddisfare il principio 

dell’invarianza idraulica e idrologica (…). 

 

Inoltre, il regolamento regionale 23 novembre 2017, n. 7, prevede all’art. 7 “individuazione degli ambiti 

territoriali di applicazione” che le misure dell’invarianza idraulica ed idrologica si applicano a tutto il 

territorio regionale (c.1) e i limiti allo scarico devono essere diversificati in funzione delle caratteristiche delle 

aree di formazione e di possibile scarico delle acque meteoriche in considerazione dei differenti effetti 

dell’apporto di nuove acque meteoriche nei sistemi di drenaggio nelle aree urbane o extraurbane, di pianura o 

di collina, e della dipendenza di tali effetti dalle caratteristiche del ricettore finale (c.2). 
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Ai sensi della Dgr. X/6829 del 30/06/2017 avente ad oggetto “Approvazione del regolamento recante criteri 

e metodi per il rispetto del principio dell’invarianza idraulica ed idrologica ai sensi dell’art. 58 Bis della 

legge regionale 11 marzo 2005, 12 (Legge per il governo del territorio)” il comune di Bregnano è stato 

classificato di categoria A (Comuni ad Alta criticità)4. Ai sensi dell’art. 14 c.1 del Regolamento Regionale 

7/2017 “Modalità di integrazione tra pianificazione urbanistica comunale e previsioni del piano d’ambito, 

al fine del conseguimento degli obiettivi di invarianza idraulica e idrologica” i comuni ricadenti nelle aree ad 

alta e media criticità idraulica, di cui all’articolo 7, sono tenuti a redigere lo studio comunale di gestione del 

rischio idraulico il quale contiene la determinazione delle condizioni di pericolosità idraulica che, associata 

alla vulnerabilità ed esposizione al rischio, individua le situazioni di rischio sulle quali individuare le misure 

strutturali e non strutturali. a) lo studio contiene: 1. la definizione dell’evento meteorico di riferimento per 

tempi di ritorno di 10, 50 e 100 anni; 2. l’individuazione dei ricettori che ricevono e smaltiscono le acque 

meteoriche di dilavamento, siano essi corpi idrici superficiali naturali o artificiali, quali laghi e corsi 

d’acqua naturali o artificiali, o reti fognarie, indicandone i rispettivi gestori; 3. la delimitazione delle aree 

soggette ad allagamento (pericolosità idraulica) per effetto della conformazione morfologica del territorio 

e/o per insufficienza della rete fognaria. A tal fine, il comune redige uno studio idraulico relativo all’intero 

territorio comunale che: 3.1.effettua la modellazione idrodinamica del territorio comunale per il calcolo dei 

corrispondenti deflussi meteorici, in termini di volumi e portate, per gli eventi meteorici di riferimento di cui 

al numero 1. Per lo sviluppo di tale modello idraulico, il comune può avvalersi del gestore del servizio idrico 

integrato; 3.2. si basa sul Database Topografico Comunale (DBT) e, se disponibile all’interno del territorio 

comunale, sul rilievo Lidar; qualora gli stessi non siano di adeguato dettaglio, il comune può elaborare un 

adeguato modello digitale del terreno integrato con il DBT; 3.3. valuta la capacità di smaltimento dei 

reticoli fognari presenti sul territorio. A tal fine, il gestore del servizio idrico integrato fornisce il rilievo di 

dettaglio della rete stessa e, se disponibile, fornisce anche lo studio idraulico dettagliato della rete fognaria; 

 
4 Aree che comprendono i territori dei comuni, elencati nell’allegato C, ricadenti, anche parzialmente, nei bacini idrografici elencati 

nell’allegato B 
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3.4. valuta la capacità di smaltimento dei reticoli ricettori di cui al numero 2 diversi dalla rete fognaria, 

utilizzando studi o rilievi di dettaglio degli stessi, qualora disponibili, o attraverso valutazioni di massima 

(8); 3.5. individua le aree in cui si accumulano le acque, provocando quindi allagamenti; 4. la mappatura 

delle aree vulnerabili dal punto di vista idraulico (pericolosità idraulica) come indicate nella componente 

geologica, idrogeologica e sismica dei PGT e nelle mappe del piano di gestione del rischio di alluvioni; 5. 

l’indicazione, comprensiva di definizione delle dimensioni di massima, delle misure strutturali, quali vasche 

di laminazione con o senza disperdimento in falda, vie d’acqua superficiali per il drenaggio delle acque 

meteoriche eccezionali, e l’indicazione delle misure non strutturali ai fini dell’attuazione delle politiche di 

invarianza idraulica e idrologica a scala comunale, quali l’incentivazione dell’estensione delle misure di 

invarianza idraulica e idrologica anche sul tessuto edilizio esistente, la definizione di una corretta gestione 

delle aree agricole per l’ottimizzazione della capacità di trattenuta delle acque da parte del terreno, nonché 

delle altre misure non strutturali atte al controllo e possibilmente alla riduzione delle condizioni di rischio, 

quali misure di protezione civile, difese passive attivabili in tempo reale; 6. l’individuazione delle aree da 

riservare per l’attuazione delle misure strutturali di invarianza idraulica e idrologica, sia per la parte già 

urbanizzata del territorio, sia per gli ambiti di nuova trasformazione, con l’indicazione delle caratteristiche 

tipologiche di tali misure. A tal fine, tiene conto anche delle previsioni del piano d’ambito del servizio idrico 

integrato; 6 bis. l’individuazione delle porzioni del territorio comunale non adatte o poco adatte 

all’infiltrazione delle acque pluviali nel suolo e negli strati superficiali del sottosuolo, quali aree 

caratterizzate da falda subaffiorante, aree con terreni a bassa permeabilità, zone instabili o potenzialmente 

instabili, zone suscettibili alla formazione, all’ampliamento o al collasso di cavità sotterranee, quali gli 

occhi pollini, aree caratterizzate da alta vulnerabilità della falda acquifera, aree con terreni contaminati. 

 

Per comprendere meglio se i principi di invarianza idraulica e idrologica, nonché del drenaggio urbano 

sostenibile, possono essere adeguatamente applicati e con minor rischio di impatti sul territorio di Bregnano, 

risulta opportuno descrivere le caratteristiche territoriali del Comune. Dal punto di vista idrografico, 

Bregnano è contraddistinto dalla presenza di corpi idrici aventi caratteristiche idrologiche ed idrauliche 

differenti e in particolare:  

 

Un reticolo idrico principale, in cui si individua il percorso del Torrente Lura che nasce presso il confine 

italo - svizzero, nel comune di Uggiate-Trevano, a un'altitudine di circa 400 m e che presenta una lunghezza 

totale di 46,2 km e un bacino idrografico di 120 km², ed è oggi il maggior affluente del fiume Olona. 

Un reticolo idrico minore, un cui ricade la Roggia Murella, affluente del torrente Lura che attraversa l’area 

interposta tra Puginate Bregnano e che è stata oggetto di progetto di ripristino della continuità 

idraulico‐ecologica cosi da garantire la razionalizzazione e miglioramento del deflusso del R.I.M mitigando 

il rischio idraulico. 

 

La Direttiva Europea 2007/60/CE, recepita con D.Lgs. 49/2010, ha dato avvio ad una nuova fase della 

politica nazionale per la gestione del rischio di alluvioni. Il PGRA, introdotto dalla Direttiva per ogni distretto 

idrografico, definisce l’azione sulle aree a rischio più significativo, organizzate e gerarchizzate rispetto 

all’insieme di tutte le aree a rischio e definisce gli obiettivi di sicurezza e le priorità di intervento a scala 

distrettuale, in modo concertato fra tutte le Amministrazioni e gli Enti gestori, con la partecipazione dei 

portatori di interesse e il coinvolgimento del pubblico in generale. Il Piano è stato approvato con 

deliberazione del Comitato Istituzionale n. 2/2016 de 3 marzo 2016. E’ stata messa inoltre a disposizione la 

cartografia delle aree di pericolosità e delle aree a rischio in attuazione a quanto disposto dal D.Lgs. 49/2010 

e dai successivi indirizzi del Ministero dell’Ambiente e della tutela del Territorio e del Mare. 

Rinviando nell’apposito capitolo ogni approfondimento, in questa sede si ricorda come il Torrente Lura e le 

Vasche di laminazione nei comuni di Lomazzo e Bregnano rientrano nella cosiddetta ARS (Aree a Rischio 

Significativo) di Milano5. 

 
5 L’area a rischio significativo della Città di Milano comprende tutti i comuni dell'Unità di gestione Lambro – Olona interessati dalle 

aree inondabili dei corsi d'acqua del reticolo principale che si originano a Nord di Milano o in Milano. In particolare interessa i 

Comuni attraversati dai seguenti corsi d'acqua: Corsi d'acqua naturali: Lambro (fino alla confluenza del Cavo Redefossi), Seveso, 
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ARS Distrettuale – Città di Milano Dettaglio reticolo idrico ARS Città di Milano 

  
 

Il sistema difensivo del reticolo è principalmente basato sulla riduzione delle portate di piena mediante i 

canali scolmatori, le connessioni con la rete di scolo artificiale e le aree di laminazione. Nel caso del territorio 

di Bregnano, le azioni di difesa idraulica sono state attuate tramite la realizzazione delle vasche di 

laminazione di Lomazzo e Bregnano. 

 

Aree potenzialmente allagabili Bregnano Le azioni del PGRA-Po corrispondono alle fasi di gestione del 

rischio alluvioni che sono: prevenzione, protezione, 

preparazione, ritorno alla normalità e analisi. Questa 

classificazione risponde alla richiesta di organizzare la gestione 

del rischio alluvioni in modo condiviso a livello nazionale ed 

europeo. Il PGRA-Po contiene: (a) la mappatura delle aree 

potenzialmente interessate da alluvioni, classificate in base alla 

pericolosità (aree allagabili) e al rischio; (b) una diagnosi delle 

situazioni a maggiore criticità; (c) il quadro attuale 

dell’organizzazione del sistema di protezione civile in materia 

di rischio alluvioni e una diagnosi delle principali criticità; (d) 

le misure da attuare per ridurre il rischio nelle fasi di 

prevenzione e protezione e nelle fasi di preparazione ritorno 

alla normalità ed analisi. 

Le misure del PGRA-Po sono rivolte innanzitutto a tutelare le 

persone e i beni vulnerabili alle alluvioni all’interno o in 

adiacenza ad aree allagabili. Come si evince dalla tavola di 

fianco riportata, le aree allagabili interessano porzioni di 

territorio limitato interessato da scenari di bassa probabilità (P1 

– alluvioni rare con T=500 anni) 
 

 
  

 
torrenti delle Groane (Garbogera, Pudiga, Guisa e Nirone), Lura, Bozzente, e Olona Corsi d'acqua artificiali: Canale Scolmatore di 

Nord - Ovest (CSNO), Deviatore Olona, Naviglio della Martesana (tratto terminale), Cavo Redefossi e Deviatore Redefossi. 
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2.3 Il quadro dei vincoli e delle limitazioni d’uso 

 

Poiché ai sensi di legge il Documento di Piano “individua gli obiettivi di sviluppo, miglioramento e 

conservazione che abbiano valore strategico per la politica territoriale, indicando i limiti e le condizioni in 

ragione dei quali siano ambientalmente sostenibili e coerenti con le previsioni ad efficacia prevalente di 

livello sovracomunale”, è necessario che già in fase di impostazione ed orientamento di Piano per la 

formazione del quadro strategico di variante, le politiche di Piano si confrontino, oltre che con i limiti di 

carattere quantitativo imposti dagli obiettivi di sviluppo della variante, anche con i limiti insediativi 

emergenti in materia ambientale e paesaggistica. Tali limiti incidono sulle scelte di Piano sotto il profilo 

localizzativo, riducendo i margini di operatività della variante, aspetto che ha dunque richiesto un’attenta 

prospezione del sistema delle prescrizioni, dei vincoli e degli ambiti di tutela, di rispetto e di cautela desunti 

dalla normativa ambientale e paesaggistica vigente come elementi imprescindibili per la sostenibilità 

ambientale delle future scelte di variante individuando sul territorio comunale il sistema di restrizioni alla 

trasformabilità dei suoli, distinguendo gli spazi coinvolgibili da potenziali trasformazioni, a quelli con 

disciplina ambientale già predeterminata e dunque incidenti, a vario titolo, sul contenimento della 

dimensione insediativa. Il sistema di restrizioni connotante il territorio comunale di Bregnano con cui si è 

preliminarmente dovuta confrontare l’azione amministrativa nella formulazione del quadro strategico di 

Variante, risulta di seguito così caratterizzato: 

 

A) Vincoli determinanti condizioni di inedificabilità (elementi di invalicabilità e/o di carattere escludente) 

 
Id Elementi Fonte 

1 Classe 4 di fattibilità geologica: fattibilità con gravi limitazioni (aree vulnerabili 

sotto l’aspetto idraulico per potenziali esondazioni) 

Componente geologica, idrogeologica e 

sismica vigente  

2 Delimitazioni del reticolo idrico principale e minore ai sensi della Dgr VII/7868 

del 25/01/2002 e Dgr VII/13950 del 01/08/2003: Fascia di rispetto allargata, zona 

di vulnerabilità idrogeologica.  

Componente geologica, idrogeologica e 

sismica vigente  

3 Aree di salvaguardia delle captazioni a scopo idropotabile (Dpr 236/88 – D.lgs 

152/99 (art. 21) modificato con D.lgs 258/00 (art. 5) e Dgr n. VII/12693 del 

2003). Zone di tutela assoluta dei pozzi pubblici idropotabili – 10 m 

PGT Vigente 

4 Fascia di rispetto cimiteriale (R.D. 27 luglio 1934, n. 1265 come modificato dalla 

L. n. 166 del 01/08/2002, DPR 10 settembre 1990, n. 28 art. 57, Regolamento 

Regionale n. 6 del 09/11/2004) 

PGT Vigente 

5 Fascia di rispetto stradale (ex DPR 495/92 in base alla classificazione ottenuta 

nell’art. 2 del D.lgs 285/92 “Nuovo codice della strada” e smi) 

PGT Vigente 

6 Fascia di rispetto elettrodotti (ex DM 29/05/2008) PGT Vigente 

7 Fascia di rispetto gasdotto (DM 24/05/2008, DM 17/04/2008) PGT Vigente 

8 Fascia di rispetto Pedemontana (D. Lgs 285/1992 e s.m.i.) e circolare ANAS n. 

109707/2010 del 29/07/2010 

PGT Vigente – Progetto Pedemontana 

9 Aree di laminazione del Torrente Lura  PGT Vigente – Servizio d’interesse 

sovracomunale di progetto – Progetto 

prioritario Regione Lombardia  

 

B) Ambiti di limite ambientale: ambiti di significativa restrittività alla trasformazione, evidenze 

pianificatorie, ambiti di segnalato interesse paesaggistico – ambientale e/o ecologico di interesse non 

locale. 

 
Id Elementi Fonte 

10 Aree a rischio ex Direttiva “Alluvioni” 2007/60/CE – Revisione 2015 SIT Regione Lombardia  

11 Aree urbanizzate esistenti e previste  PTCP prov. Como 

12 Elementi della Rete Ecologica Regionale (Dgr n. VII/10962 del 20/12/2009) SIT Regione Lombardia 

13 Elementi della Rete Ecologica Provinciale  PTCP prov. Como 

14 PLIS del Lura vigente PGT Vigente – Consorzio Parco del 

Lura 

15 Ampliamento del PLIS del Lura Consorzio Parco del Lura 

16 Elementi di rispetto dei pozzi d’acqua (ex D.lgs 3 aprile 2006, n. 52; Dgr 10 Componente Geologica, idrogeologica 
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aprile 2003, n. VII/12693) e sistemica  

17 Ambiti assoggettati alla disciplina di cui all’art. 142 del D.lgs 42/2004 e smi: bei 

paesaggistici – aree tutelate per legge 

- lett. c) fascia di rispetto di 150 metri dai fiumi, torrenti, corsi d’acqua e relative 

sponde 

- lett. g) territori coperti da foreste e boschi 

SIT Regione Lombardia 

18 Architetture storiche e beni culturali poligonali SIRBeC (Sistema Informativo 

Regionale Beni Culturali) 

19 Nuclei di antica formazione PGT vigente e PTCP prov. Como 

20 Paesaggio agrario -Aree agricole strategiche PTCP prov. Como 

 

Stralcio tavola Vincoli esistenti sul territorio e relativa legenda 
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I beni di interesse storico – culturale e paesistico 

 

Le rilevanze del sistema antropico rilevate a livello locale, dalla lettura dei repertori del SIRBeC, Vincoli in 

Rete del Ministero della Cultura e del PTCP della provincia di Como sono: 

 

Dal PTCP di Como – Allegati – 1 Sistema Paesistico Ambientale – Elementi del Paesaggio 

 

Codice Denominazione Indirizzo Vincolo specifico 

P4.19 Cascina Menegarda - - 

 

Ministero beni culturali  

Vincoli in Rete (http://vincoliinrete.beniculturali.it/VincoliInRete/vir/bene/listabeni) 

 

Nel sito del Ministero della cultura, Vincoli in Rete si riscontrano 2 beni che presentano elementi di interesse 

culturale e che vengono qui di seguito riportati: 

 

 

 
 

In entrambi i casi però nessun vincolo viene riportato nel PGT vigente e anche ad una rapida visione delle 

architetture presenti sembrano non sussistere elementi di prestigio. 

 

Regione Lombardia (http://www.lombardiabeniculturali.it/architetture/) 

 

http://www.lombardiabeniculturali.it/architetture/
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Dal sito dei beni culturali di Regione Lombardia è possibile ricercare beni mobili e immobili, pubblici e 

privati, conservati nei musei e luoghi della cultura o diffusi sul territorio: architetture storiche e 

contemporanee con relative pertinenze decorative, beni storico-artistici, etnoantropologici, naturalistici, 

reperti archeologici, patrimonio scientifico-tecnologico e medico, complessi collezionistici, raccolte e fondi 

fotografici. La sezione Architetture consente l'accesso ai dati descrittivi e alle immagini di una selezione del 

patrimonio architettonico della Lombardia: complessi monumentali, edifici pubblici e di culto, edilizia rurale 

di interesse storico, dimore gentilizie, architetture fortificate, residenze private, fabbricati di archeologia 

industriale. 

 

 
 

Ogni architettura viene poi descritta in apposita scheda informativa scaricabile dal sito.  
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2.4.  Lo stato degli ambiti di particolare pregio ambientale e paesistico e dei paesaggi della naturalità 

 

Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale riconosce ed assume il Paesaggio come contesto 

complesso nel quale sia attua e si sviluppa la vita delle popolazioni, ne valuta e definisce gli elementi che 

conservano ancora i caratteri della naturalità e quelli che si sono strutturati attraverso le modificazioni che i 

processi di antropizzazione hanno determinato in funziona degli interventi singoli e collettivi. Ne valuta 

quindi le valenze e i caratteri qualitativi e ne definisce gli elementi di tutela, di valorizzazione e di 

qualificazione. Tra gli elementi più importanti che rivestono questo carattere, il PTCP della provincia di 

Como affronta il discorso dei contesti di elevato valore naturalistico e paesistico, i quali assumono valore 

prescrittivo per le scelte di piano (Titolo II Sistema Paesistico – ambientale e storico culturale – Capo I Gli 

ambiti di rilevanza paesistico ambientale). In modo particolare la provincia di Como “persegue l’obiettivo 

della tutela, della valorizzazione e del miglioramento attraverso: (a) la conservazione dei caratteri che 

definiscono l’identità e la leggibilità del paesaggio mediante “indirizzi di tutela paesaggistica per la 

pianificazione comunale e sovracomunale”, cosi come riportati al punto 2.1.1 della relazione di piano; (b) il 

miglioramento della qualità paesaggistica ed architettonica degli interventi di trasformazione del territorio; 

(c) la diffusione della consapevolezza dei valori paesistico – ambientali e la loro fruizione da parte dei 

cittadini”. In modo particolare il PTCP di Como “assume i seguenti contenuti: (a) riconosce i valori ed i beni 

paesistici […]; (b) assume i suddetti valori e beni quali fattori qualificanti disciplinandone l’uso e le 

trasformazioni del territorio; (c) dispone le azioni per mantenere e migliorare nel tempo la qualità del 

paesaggio”. Ai sensi del c. 8 art. 10 delle Nta del PTCP, lo strumento di pianificazione provinciale “definisce 

e individua su apposita cartografia: (a) la rete ecologica provinciale quale strumento per la salvaguardia 

della biodiversità; (b) il paesaggio quale strumento per la salvaguardia e la conservazione del valore 

intrinseco e relazionale delle emergenze paesistico – ambientale; (c) le aree assoggettate al vincolo di cui al 

D.lgs 42/2004 […]”. 

 

PTCP - Stralcio tavola A2.c – Il Paesaggio  

 
 

In questa tavola, oltre ai Nuclei di antica formazione ritroviamo l’indicazione della Cascina Menegarda 

identificata dal codice univoco P4.19. 
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PTCP - Stralcio tavola A9 – I vincoli paesistico ambientali 

 
 

In questa tavola si riscontra in Bregnano il vincolo, ex D.lgs 42/204, relativo ai Fiumi, torrenti ecorsi d’acqua 

pubblici e relative sponde. 

 

PTCP - Stralcio tavola A10 – Il sistema del verde 

 
 

Come si evince dall’art. 11 delle Nta del PTCP “La rete ecologica provinciale è elemento strutturale del 

sistema paesistico ambientale del PTCP e si compone di unità ecologiche la cui funzione è di consentire il 
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flusso riproduttivo tra le popolazioni di organismi viventi […]” e risulta cosi articolata: (a) elementi 

costitutivi fondamentali che comprendono le sorgenti di biodiversità di primo e secondo livello, corridoi 

ecologici di primo e secondo livello, elementi areali di appoggio (stepping stones), zone di riqualificazione 

ambientale, ambiti di massima naturalità; (b) zone tampone di primo e secondo livello con funzioni di 

preservazione e salvaguardia della rete ecologica. 

Nelle aree della REP è vietata l’edificazione e il mutamento di destinazione d’uso del suolo , la chiusura dei 

sentieri esistenti e di greenways, l’alterazione delle tipologie dei materiali di sentieri e manufatti di valore 

storico – testimoniale, la distruzione o alterazione di zone umide, vegetazioni di brughiera e prati magri, 

inserimento di specie “aliene”. Inoltre il PTCP, ai sensi dell’art. 12 delle Nta, individua e rappresenta il 

sistema delle aree protette già istituite o in ampliamento.  

 

PTCP – Stralcio tavola A3 – Le aree protette  

 
 

Il Parco del Lura è dotato di un piano attuativo omogeneo (approvato dall’Assemblea dei sindaci il 

12.07.2005) declinato poi a livello comunale nell’ambito del Piano di governo del territorio. Come si evince 

dal sito del Parco del Lura, il Piano presente le seguenti finalità: (1) articola i territori in aree aventi diverso 

regime di tutela; (2) conserva gli ambienti naturali e seminaturali esistenti; (3) salvaguarda gli ambiti 

agricoli e il paesaggio agricolo tradizionale, definendo anche interventi atti al recupero conservativo e alla 

valorizzazione del patrimonio rurale, storico e architettonico comprensivo delle aree di pertinenza; (4) 

individua le emergenze geologiche, geomorfologiche e idrologiche, ecologiche, forestali, al fine di adottare 

appropriati strumenti di tutela e di orientare correttamente eventuali interventi di miglioramento 

ambientale; (5) recupera dal punto di vista ambientale e ricreativo le aree degradate o abbandonate; (6) 

stabilisce le modalità e il tempo per la cessazione d’eventuali attività incompatibili con gli interventi e gli 

utilizzi programmati; (7) rileva la rete idrica naturale e artificiale; (8) identifica la rete di viabilità a servizio 

dell’attività agricola e a servizio della fruizione, con i relativi punti di sosta e/od osservazione.  

4 le linee strategiche attivate in coerenza con gli obiettivi del Parco:  

1) rafforzamento dell’ambito fluviale;  

2) connessioni ecologiche territoriali;  

3) verso un parco agricolo;  

4) rete di polarità di fruizione 
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Tavola 05 PPA Parco Lura  
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2.5. Lo stato degli ambiti agricoli e la loro valenza strategica.  

 

L’art. 15, comma 4, della L.R. n. 12/2005, stabilisce che “Il PTCP, acquisite le proposte dei comuni, 

definisce, in conformità ai criteri deliberati dalla Giunta regionale, gli ambiti destinati all’attività agricola di 

interesse strategico, analizzando le caratteristiche, le risorse naturali e le funzioni e dettando i criteri e le 

modalità per individuare a scala comunale le aree agricole, nonché specifiche norme di valorizzazione, di 

uso e di tutela, in rapporto con strumenti di pianificazione e programmazione regionali, ove esistenti.”. 

L’art. 15, comma 5, stabilisce altresì che “Tale individuazione ha efficacia prevalente ai sensi dell'articolo 

18, nei limiti della facoltà dei comuni di apportarvi, in sede di redazione del piano delle regole, rettifiche, 

precisazioni e miglioramenti derivanti da oggettive risultanze riferite alla scala comunale.”. In attuazione 

della sopracitata normativa Regionale, l’art. 15 delle NTA del PTCP dispone, rispettivamente ai comma 2, 3 

e 4, che:  

• “Il PTCP, considerate le specifiche funzioni di carattere culturale, paesaggistico, ecologico ambientale e 

produttivo, identifica gli ambiti agricoli di cui all’art. 15 della L.R. n. 12/2005, corrispondenti al sistema 

della rete ecologica provinciale. La Provincia, entro 90 giorni dall’approvazione del PTCP, definisce i 

“Criteri e le modalità per l’individuazione, da parte dei Comuni, delle aree destinate all’attività agricola.”.  

• “Per le finalità di cui sopra gli strumenti urbanistici comunali e intercomunali individuano all'interno della 

rete ecologica le aree a vocazione agricola ovvero quelle che per collocazione, dimensioni, fertilità e facilità 

di meccanizzazione risultano particolarmente idonee allo svolgimento di un'attività agricola razionale e 

remunerativa. L’individuazione di tali aree deve essere effettuata evitando la frammentazione dei comparti 

agricoli e la formazione di aree residuali, mantenendo cioè unità di adeguata estensione e compattezza.”. 

• “In tali aree, per l’edificazione ai fini agricoli, si applicano le disposizioni della L.R. 12/2005.”. 

 

Il PTCP riconosce tre principali categorie di utilizzo del suolo agricolo: (1) terreno interessati da coltivazioni 

intensive specializzate; (2) terreni connessi ad aziende zootecniche; (3) altre colture a seminativo non legate 

all’uso zootecnico. Inoltre il PTCP ha definito con apposito documento i “Criteri e modalità per 

l’individuazione delle aree destinate all’attività agricola ai sensi dell’art. 15, comma 2, delle Norme 

Tecniche di Attuazione”. 

 

Al fine di meglio comprendere l’uso del suolo agricolo facciamo riferimento alle banche dati DUSAF 2018 

fornire dal Geoportale di Regione Lombardia ove, nonostante le urbanizzazioni degli ultimi anni tra cui la 

realizzazione di Pedemontana, propende per una presenza consistete di aree agricole, boscate e seminaturali 

che raggiungono una percentuale complessiva del 74%. 

 
COD Descrizione DUSAF 6.0 Superficie 

(mq) 

Percentuale Percentuale TOT6 

1112 Tessuto residenziale continuo mediamente denso 207.612 1,43  

1121 Tessuto residenziale discontinuo 624.451 4,29  

1122 Tessuto residenziale rado e nuclei forme 568.810 3,91  

1123 Tessuto residenziale sparso 102.574 0,70  

12111 Insediamenti industriali, artigianali, commerciali 579.695 3,98  

12122 Impianti di servizi pubblici e privati 31.098 0,21  

12124 Cimiteri 18.515 0,13  

1221 Reti stradali e spazi accessori 1.196.676 8,22  

133 Cantieri 270.381 1,85  

1411 Parchi e giardini 41.016 0,28  

1421 Impianti sportivi 89.091 0,61 25,61% 

11231 Cascine 36.976 0,25  

12112 Insediamento produttivi agricoli 171.270 1,18  

2111 Seminativi semplici 6.137.031 42,16  

2112 Seminativi arborati 41.212 0,28  

21131 Colture orticole a pieno campo 46.693 0,32  

 
6 Gli arrotondamenti assunti possono portare ad una cifra differente dal 100% 
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21141 Colture floro vivaistiche a pieno campo  38.432 0,26  

2115 Orti familiari 26.280 0,18  

222 Frutteti e frutti minori 4.922 0,03  

2311 Prati permanenti in assenza di specie arboree ed arbustive 282.616 1,94  

2312 Prati permanenti con presenze arboree ed arbustive 3.810 0,02  

1412 Aree verdi incolte 73.851 0,51 47,13 

2241 Pioppeti 68.255 0,47  

2242 Altre legnose agrarie 8.781 0,06  

31111 Boschi di latifoglie a densità media/alta governati da ceduo 3.677.440 25,26  

31121 Boschi di latifoglie a densità bassa governati a ceduo 19.753 0,13  

3113 Formazioni ripariali 22.301 0,15  

314 Rimboschimenti recenti 28.324 0,19  

3221 Cespuglieti 11.393 0,08  

3241 Cespuglieti con presenza significativa di specie arbustive 14.628 0,10  

3242 Cespuglieti in aree agricole abbandonate 61.543 0,42 26,86 

511 Alvei fluviali e corsi d’acqua artificiali 45.565 0,31 0,31 

5122 Bacini Idrici artificiali 4.148 0,03 0.03 
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Altro elemento importante da richiamare e rappresentare utilizzando le banche dati fornite da Regione 

Lombardia è il valore agricolo dei suoli (2018). Come si evince dalla tavola sotto riportata, molti sono i 

terreni ad alto valore agricolo e principalmente posizionati a sud e a nord del tessuto urbano di Bregnano. La 

fascia occidentale del territorio comunale, interessato dalla presenza del Torrente Lura, assume un valore 

agricolo basso e sporadicamente moderato. Una “sacca” di valore moderato la troviamo poi a sud ovest del 

territorio comunale in prossimità dell’infrastruttura Pedemontana.    

 

Carta del valore agricolo dei suoli 2018 

 
 


